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ARGOMENTO 



Ivan Basilowitz , Czar di Mossovi a , ebbe da 
Marfa della stirpe de Nagori un figlio ehiamafo 
De9netrio. Questi era ancora giovanetto fuandò il 
padre fu ueeieo dall' fteurpalore del irono Bori 
Codunowa. Per compiere i suoi disegni ^ Borì in* 
via ad Vgltìizo un assassinò a trucidare il Czaro- 
witz. Un incendio scoppia nel pitt atto della not* 
te nel caatello che il giovane principe abitava 
colla nutrice. L edificio diviene preda delle fiam- 
me , il principe sparisce, ed è compianto da tutti 
come morto in queir incendio; ma salvato dicesi 
da Andrea Filarete, e fu educato in Tsudoschi; 
. visse colà ignoto à sè stesso sotto il nome di Ba* 
silio Filarete. Adulto poi venne riconosciuto le^ 
gittimo erede del trono dalla Dieta Polena a Ora- 
covia. Con un'armata si avanzò sùto a MQsca. 
Borì ^pone iatano le sue forze a discacciarlo; 
e muore durante la guerra. In tale stato di coso 
i Bojardi tengono Dieta al Kremlino, Fieno n- 
ehiùmata Marfa sua madre in Mosca sm ri" 
tiro presso il lago Bi é i mt ^ J tf k ; "dóve era sttUa rele^ 

jiafa , per lo riconoscimento di Demetrio ; e ciò 
orma l'oggetto della presente azione. " ' 



La musica è del Sig. Cailo Ceceri , Maestro di Cap- 
pella Napolitano , mio corrispondente della Beala 
Accademia di Belle Arti, 
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MAUFà , Imperatrice delle Rossie» 

Sùmara B(nuti-De Begni$^ 
DEMETRIO , suo (ìgUo , 
' Signor Duprez. 

VASILT, grande del regno , 

Signor Cosse Ili, 
OSVALDO , capo de' Bojardi , • 

Signor Porto. 
LON VISCHI , gcnoralc dell^ armala polonay 

Signor Balcstracct. 
FEDOBA, confidente di Marfa, 

Signora Zappueci, 
PETRO VITZ , ca[)o de Strelizà , 

Sminar BajfaeUÙ 

Cobi e Cosipabse, 

Bojardi — " Strifofi «^i)MBgBUe--^Po]oiii, e popolo; 

. La scena è in Mosca e nelle sue vicinanze. 

L'epoca è del i6o6. 



Le scene rappresentanti T interno del Greraelin» 
ed il laogo di tombe sono state esegoite dal Signor 
Hieeoìa Pellandi^ e la vedala della Citlà diMosdì' 
dai Signori Ferdinando SelieUim^ e l4i(gi Gmaile. 



ATTO PRIMO. 

SGENA PRIMA.. 

Lia Dieta russa in Mosca. 

AU*(Umrsi della tenda si vede la Dieta seduta 
nella gran ^ala del senato. 

Coro di Bojardi. 

Or mmaccia a noi sventura! 
. Non Tiiol tregoa, non *dà pace ^ 

Già 8Ì appressa a queste mura \ 
. Ma il destin d'ingiusta guerra 

Se a vitloria il guiderà, 
Su i sepolcri in questa terra 

Il suo irono innalzerà. 

. S C E N A IL 

Osvaldo e detti. 

0sth Tregua ornai. Del nostro !mpen> 
Qai si fibrine le^ lorli. 
Fatto scorta allo straniera* 
Fra le stragi e fra le morti , 
■ Dn die a hm si grida figHo ^ 

Da trionfi imbaldanzito , ' • 
Yi domanda il soglio avito, ^ 
Che già Bori gli usurpò» 

Omo di B(yardt\ 

. Borì è spento. Dei periglio . 
Tutto 8?ela a noi T orrori 
Chi à^lm. n dice fifi^t . 
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Oiv, Un D^mdtrW... 
Cor. di Boj. Ei vive ancor ? 

(kv* Ik'snoì chiostri richiamata 
Aiede Jjtarfa, STGDturata; 
Marfa a noi se irte il figlio 
Far* palese oggi potrà. 
Coro ai Boj. 
Marfa sol se vive il figlio 
Far palese a noi dovrà; 

& C fi N A III. 

Una guardia \ e detti. 

Gua.' Un messaggiero delle armatìi- oftlili 

Qm 4i £o/h 

Un m^ssogyiar?.. 

Tuta Taaìli!!! 

S C E N A IV. 

" rpsjiU e deUi. 

Vas. II proscritto Vasili , a ingiusto liando 

Condaimato da Ijoi'i 

Dal crudo usurpaior , ritorna in Mosca. 

Coro di Bojardi: 
A noi clift mbiJ' 
Vas. Pace, 
£ a YÒt la nwièii il re. 

Coro . ^ ^ .QìaI r^? W^i^fliice l 

flfr. Im» crebbe, in qml 9oggio)np? 

Come a,w qui fii fi^iwl 
TiKlf Chi ali' ardir ^ che im. ha pAri, 
' {Non n,. ) ^ L 

Chi soccorso e asilo die? 
^aif. Crebbe ali* ombra dr^r altari; 

Dio Io adduce, e Tai^flii mi ^jg^ 
Il fanciul della sveni nr.\ ' 

Trassa jasfiur^ i^ftbil ^iilfii» \ 



Lo nudri palernft ?ura 
Di on Elleno GeHobitA: 
Drilé corti Off* ebbe cima 
Poi i^ivide te splenlcv; 

E con prospera fortnìia ^ 
Giunse m Mosca vincitor. 
0$v. DagV incendi! , e dalb scempio 

Ib Uglizzo eli' il salvò ? 
f^M. lo fai quello: ei presso, al tempio 

l)i Tudosco ù cdlaipòw 
Caro NeV^ 9M»|to, do^de k «e^» 

Quésta lanr^ tornar^. 
Fa$. Dio lo ^^^^ Dio ' A ^rla t 



GoBte Db ehi pugmàf 
0m Malfa dal hinga esiglb 
Òg^ ntofiia a Boi , 

Se in ki ravvisa i( figlio , 
Ei nostro re sarà. 
Fa^^ Marfci qui giunge? 
Tutti ( Non V asili. ). T^emi? 
ViUm Tremar Vasili ?. . .. U verq 
Marfa dÌ86Q{>rirà. 
( Vedrò, Tfdrò Taltera, 
Per cai eolpevot %ono; 
Di lei la destra e il |{f^, 
||mid^.% me sarà^ 
A spense ImiiigluiBn^ 

Forse Tantieo . 'ardoca 

In lei si desterà. ) 
Ct>ro di Bojaì'di^, . 
Marfa disveli il yerp :\ , 
f^as. Il ver discoprirà 
Tutti Se mente lo stramm. 

(Meno rmm^ . • _ . 
Qui {Me mn bmì- . . 



.8 C E N A V. 

Gran piazza di Mosca con tempio in fondo le di cui 
porte si aprono pel ricevimento di Marfa , n' esco-» 
no alcuni Bojardi ed altri ne eceodooo dal Palaia 
20 fieale. 

Coro di JBojardi. 

* • 

Coro Dà suoi chiostri per aspro sentiero 
♦ A noi giunge la figlia dei rt. 
Essa renda svelando il mistero 
Qaella pace che Mosòa perdèi 

8 C E N A VI. 

Marfa, vestita a nero éon velo bianco , Fe* 
dora con velo nero giungono fra* soldati 
1 Bojardi abbassano le loro spade e le 
ianaiere^ Marfa e Federa n awmzano , 
e vanno ad inninoeeAiarsi su igradini'del 
tempio. Dopo breve e sommessa preghiera 
Feaora porge la mofio a Marfa per 
xarsi, e questa con dignità dice: 

4 'Mar. Chi dal tristo soggiorno 
Mi chiama in questa ■n^in 
Dove lieta regnai? 
Goder del mio dolore 
iVorrà r nsarpatore? Ifiran lo spera. 
Eegina , prigiduera , . 
' Mam sempro M* io, latfor m* amia , 
Maggior da' maK «mi » hi-^ia «Mtaoza. 
'4!or. fiorì mori. 

'Jfer. Morì?... dunque son* io 

' Sun' io regina qui? Vile tiramM>l 
Sperditore de* miei , 

Cadesti al fin , cadesti! • 
^Q9tÌ2Ìa del Cielo alfin ti (festi l 
A te gran Dio terribile, 

A (e ^«n Dio cbe celi 
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n Tolto ìnaec^ibiie 
Nell'ultimo de* cieli. 
Giunsero le mie lagrime^ 
Ascese il iliio dolor. 
Percosso dal tao fulmine 
Disparve il traditor. 
Caro D'altro più fiero turbine . • 

Siam mbuiiOGiati nntflr 
Mar. r nembi ornai ri spenm ^ 

Cadato ropprasor. 
Foci m denira 
Lode al rol 
jffite taci Che Osyaldo numi 

S G £ N A VII. 
Osvaldo popolo e deii§\ 

(k)9* Di mia vita Tultima ora 

Fia tremenda... 
Mar. Olal fermale^ 

Marfa in me non ravvisate. 
Pop. Marfa!!! 
Mar. Or chi ri appriia re? 
Pop* , A te sola, ed a jtaó figlio 

Noi gìnriflmo eterna fè« 
Md^. Mio figlio ! Oh Gel cbe. sento! 

Narrale... , 
Pop. Per prodìgio 

»Vive Demetrio. 

Coro di^ Bojardi. 
È ^^to« . 

£ mi impostor ... , 
Maat^ Parlato. 

Or di costui r aodacia 

Tutta svelate a ttie. ^ > 
De* chiostri ne^ silenrio 
' Nntriva il no pensiero. 

Gigante wnSv T intrepida : 



Ad oooifar ruppero. 
Pop. Marb, coetoy t iognanni^ . * 

JVan Tatto svelate a me, 

»Dal suo voler dipendono 
• Già le polone armate. 

Dal Volga ineiuo al Tanai 

Scorre. Trafitto a morte 

Per Itti fa Bori..* # amreflsasi 

AH 

Sovraste... 

ifof. A lai le It!''^' 

S o fc h J et », «HO i nio Jigib. ^ 

Cw9 di Myamiim 

Onde saperlo puoi? 
^ar. Voi mei eliceste. 

Coro di Bojardt, Qaaoda? . 

Jlftfr* I fasti snoi narrando 

. Voi la svelaste a me. ' ^ 
£ il. figlio della gloria , 
Mio figlio , e TOfttrq ré. 

\a condomiiìo a fiL 
Co^ ài Btwdi. 

No» no tanta perfidia 

Qni non porrà mi pie. 
Mwr, Nel pallor di quelle fronti , 

Neir ardir delle sae s^padre 
Sento ben che ancor son madre 
Cli io son Marfa , e regno ancor. 
- ( Cielo , avvera un tal portento 
Chiedo il figlia e mbt ìLtM&o , 
* E compensi avi sol momoito 
Tanti giorni di doloj\ ) 
/%»p, Gnidoremo a* ^ dri tioa» - 
Il tua figjfo VÌBCtte. ' ^ 



I 



. . Coro dì Bojimdi* 

Non terrà di Alosca il irono ^ 
W straniera mentitor. 

■ 

s c E N À yiii. 

La scena presenta un' altura nelle vfcinaiKe- di 9lo6Ca 
circondala da albori. Una beila riviera traversa la 
contrada, il di cui aspetto è animato dalle biade 
ancor verdi ; si veggono brillare da lontano le cu- 
pole dorate ed i caiBjMiùii. dit Mofioa ; il lk)risl€^^ 
«corre da un lato. 

.V. _ ♦ . 

• Lon, Vieni , Demalrìq... AEra ... 
Dem. Che a rimirar m adàiìif 

Lon. i\]ira da (|iicsla balza i regni aiili,' — 

Le placide onde soiio 

Quelle del Borislene. 
Dem, E quel confuso naisto 

IT alti edifizii , a cai sovra^lan * 4|ii0He 

liipercosse dal sol cupole belle 

Ch'è mai? fa cbel conosca". 
lon. Quella è la pàlm.lM«*.^ V qoella è Mosca. 

Di tanti regni il successor tu sei. » 

Dm. Salve o santa citta def^-tsé mìeii 

Donqne è ver son'io Vevé3st^\ . 
Di si eccelso. £ ^àsto impero? .\. 

No, l'ardir del mio pensiero : 
Tmio ben non coocepL ' l l.!. - *» 
Por d'Eni rasi a al regio piede. , 
Più gran sorgilo non potrei . ' ^ 

11 an ciMiiine i regni niiffl i • . . 

DoTe nasce e mnw il^dì^- i v . 
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F oei di Contadini. Foci lontane di Sirelùmù 
Fuggite , fuggite! Cerchiamo del forte 

Son giunti i Poloni. Guerriero sovrano. 
Ne' boschi venite Qie il Gelo da morie 

Asilo a cercar. Sì piacque salTar. 

Altre voci. 
Capanne abbandoni. Col figlio d'Ivano 
Armenti e villaggi Chi viene a. temone , 

Dm barbari oltraggi Coir armi pokne 
Chi brama^ campar. Chi ardisce pugnar ? 
Dem» Odi il suon di quei lamenti ? 
Lon, GV inni bellici non senti? 

Dem, Con quei pianti,.. 
^^'^ Con quei canti... 

2. Siam guidati a trionfar. 

J}em. Fuffge e lascia in abbandono 

Il cultore i campì amali; 
E di gioia fa il Mono 
- ' Monti e valli rtaaonar. 
Di mia ^bria oli lieli ìitantit 
Se asciugar potrò quei pianti» 
Lieto dronbm dai trofei 
•PoM*Iq pace respirar. 

SCENA IlL 

Facili e dem\ 

Lon. Vasilil 

Dem. Mio fedele!.. 

Fas, A te le porte 

Mosca dischiode.i. 
'Sem. Oh lieto emtfal.. 

lon* Oh aorte! 

Fas. Ma a te «olt^Eifo ... 
I*m. Ed ai Mmf 

Fas. Il vieta, 

A parlamento il capo de' Bojardi 

Teco discende a fiata pace. 

È tardi. 



.S C E N A . X. 

Oi90Uh a&eompag?ia(o da alcuni Poloni , 
da Moscoviti , e detti. 

Oem. Mira , io aoo;.. Demetrio io mio , » 
Cut trafitto «refe il padre • 
Quel ton' io , cai , tolto il trono , 

Involaste ancor la madre i 
I polenti della terra 

Stanno tutti in mio favor. 
Solo in voi (jaesf empia guerra » 

Solo in VOI non desta orror ? . . 
Osv. Si , per te d' armi straniere 

Son le terre ricoperte ; 

Pel teiror delle tue Achiere . 

Gaie e ville son deserte. ^ 
Por se Tamii den orrai , 

Se a te Ivan fa genitor, 
Tieni e'I mostra, e allor sarai 

Del re nostro il successor. 
riwr. Dmyr r armi ? — * E chi primiero * , , 

otrinse il branco , e dbò V inganno ? 

Chi richiama or lo straniero 

Delle patrie rive a danno? 
Nella reggia del dehtto 

Verrà inerme il tao signor? 
Dove forja è il solo dritto , ' 

Tratta il ferro il moilor. 
O99. Parto dan^ , e reco a Ihrfa 
• Che Tarn guerra. ' 

Oli ciel che sento ! • 
Marfa in Mosca ?.. . 

-, ■ (Oh qual contento A 

*^W3i, Madre , ah madre ! 

Ah vieni! cedii " 
La Regina a' piò del trono 
Spera un figlio di abbraceiar. 
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SCENA XL 

C0TO dì Strelizzì che depongono le armi 
a piedi, di DemaHrio. 

lan. D«i jitrelìa»! or l'ami fedi , 

Lo bandiere al re^io piede. 

Desn. De' Strellzzi io m' abbandono 
Air efletto ed alla lede. 

• Solo , inerme , c senza iimm. 

K Yo' ki madre a ritrovar. 

F€kHì. Demetrio, 
lYanne; ti-mostra intrepido^ Beilo è pugnare e Tineere 

Chiedi degli avi ii 'traDO^ Dace d immense squadra. 

Confondi la perfidia^ ; Bdb è la fronte cingere 

Dispenfi il rq» liviir. Di trioofab «idlòr. 
^eoo sarà giustizia , Ma riveder k patria. 

Ed al tuo fianco io am. B w É h ' amA ff la' madre^ 

Di ]\Iosca c deir imperio È gioiia inesprimibile 

Oggi sarai signor. Che non provai finor. 

Osvafda, Coro di Sfrelizzi. 

Chi ti vorrà contendere Teco giuriam dividero 

li tuo rotaggio ? Noi ì.t\ erioria ed il periglio. 

A te giuriam <li rendere Per noi vedrai sorridere 

L'avito tao 8|»laiidiir. ^ De'auddili Taiaor. 
'Mostra che sei progcìiie^' Ascendi il trono e pianse, 

Oteme di tainti eroi. Ami d'IvaUo o figlio. 

Se In sarai magiitpitaDiOv - No.» ^pa tenere insidie ; 

Nei lo saremo mtasor. Ti é fegÈio 9 nostro onor. 

' SCENA Xlt. ; 

t fieggia con trono ia mi lato." > 

pamigèlle dalla parie del irono , Bojardi dalla 
parte oppoeia tutti attendono da Regina^' 

Coro di Dame, 
SinsM atV aitar domestieo 
MkipAl , Ipr^andd 41 Gieie» 
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Il Ciel che sol dÌMnmbro 

Più dell' arcano il velo. 
Di qiiife pia le fagriiae 
L* Eterno oocoglierè* 
Caro di Bojuréi, 
Brilla , o possanza Regia 
3ei bella al par del sole ; 
Non ti vestir di tenebre. 
Come talora ei suole ; 
Ma splendi Incidissinaa 
' E pace ai regni dà. 

SCENA XIII, 
Marfa, Osvaldo^ Fedora, 4 deUi. 

• Caro di Bojardi. ' 
Elia si avanza. 
JRi^. Oh Dìol 

. Rosseggia, ancor rosseggia 

livido il sangae suo!... , 
TuUi meno Marfa. 
Ella vaneggia. 
Mar. Udiste voi quel grido? 

Qoel lara entevoi grido - , ' 

L* udiste voi? — fiisoona^^i IjostraM ' 

Addio d' Ivan ... ben' io 1* ascolto , e gemo. 
Fed, Giorno ^ ^oja i qnesto , a jSipi j^^no 

Fol U nostro FB. ' 
M'm. Mio figliot Oh lieto gioitiot 

(ké, Pria 4i notaar ina prok 
amntarier Inendace , 

Oiior , patria, doterò • V ^ 

Ti asùingouo a g^iurar... ' l[ 
Mar. Quando speri^ìnra 

A voi Marfa mosf rossi ? — lln re non mente. 
Oav. A smentir finto re, re vero giara. 
Mur. E giurerò. Se in quel fàftiso il iBgìiò, 

Ei rostro re sarà, Se nti impostore, 
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Di Marfa il gioMmeàto 
Faccia del inentilXNre 
Arida polve coi disperda il Tenfo^ 
' Caro di Bafardi, 

Ecco eh' a noi si appressa... 
Mar. Chi ? . - 

• Osv. V ignoto guerriero. 
Mar. Sorgi casa d' Ivan ! Del mio consortó 

Ombra inulta con me quel trono ascendi : 

Prestami tu consiglio 

Meco ne vieni a ravvisar tao figlio 1 
TuUi Ha dimessa la fronte... 
Coro di Boiardi. Ei s* avvicina. 

Mar. Perche nd trema 9 cor? 

. . SCENA xiy. 

JDmeirhf Lotmsekij Fanli, aliti dttùi Poloni^ 
Strelùtzi, Popolo e doffi. 

( Vasili si confonde col popolo. Demetno si 
avanza celeramente inginocchiandoti ai 
gradini del trono , e dice. ) 
Dm. ' ■ Madre, e regina.*. 

. Osv. Ti forma : a lei. straniere 
Sarai, finché non ginra. 
Mar» ' Oh mio dovere! 

Demetrio. Marfa. 

( Qml tfl«IMb?.« Qaal mistero? ( Ha d* Ivan l' aspetto altero , 
Ove incauto bo posto il piede?.. Parmi Ivano ngli atti, al giiardd; 
Giungo qui fra mici straniero Io ramai; tremò l'impero 
Dubbio orrendo a suscitar ? B' un tal ciglio al minacciar. 

Giungo inerme, € Mnza sc^adrc, L'af^ir nio pereiiè TÌen meno 
Solo , esporto « rio periglio } DPal»bracciario?,e dirgli.* figlio!* 
Ed incerta ancor la madre Cbe vuol dirmi il cor nel tcBO 
Tacda il fi§^ aUbraociir ! Col «io lento paljutar? ) 

Vasili fra il popolo, Osvaldo Boj. e Lonvischi^ 

% ailcor bella : i lunghi nflanni Tare ancor?., l'idea perduta 

Non sfiorar le sue sembianze , Chiama invano alla sua mente. 

Come in me per volger danni K qucU' alma combattuta , 

Le speranxe non mancar. Come nave in meno al tsuté 
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Coro di Bojardi. 

^ Prtmìo fitti del lungo ardire ( Come l' onda incaka l' orni , 
QtidU destra, il trono, o morte. 8* aTTiceiulano i pensierLa 
Non paventa , della sorte Par che speri e si confon4« 

^ Ciii «À l'ire (lisprezzar.) Nell'incerto immaginar. ) 

f edara , e coro di Damigelle. 

( Scendi in notte sì profonda » 

Divo spirto/ in lei discendi 
Qoesf orror ehe la circonda 
Gol tdo raggio à dissipar! 

Tanta speme, e tanto afietto 

Deh non i'ar che sion delusi ? 

Fa che Marfa a queir aspetto * 

Possa il figlio ravvisar! ) 
Dem. Questo è qui d' un re 1' omaggio? 

La minaccia in ogni ciglio? 

Il silenzio? — tanl' oltraggio 

A Demetrio? — e il soffrirò? 
Partirò ; eh' io son tao figlio 

Poi col brando io mostrorò. 
'Mar. ( Qi»BSta, ah! questa è d* Ivan V im» 

GH.atfi , il Vaon della saa Voce , 

Si eh* è desso... il Ciel m'ispira. ) 

Ddh! ti arresta!... 
Lon. Ornai si vada. 

Osv, Il tao dritto e non la spada. 

Ti può il soglio meritar 
Mar. Un* istante !.. e giuro. 
Fas. ( Il trono 

Sarà mio se Marja ginra. ) 
Mar, Deh t' arrestai.. 0 la, che ancora 
' FigUo ano nomar non oso , 
. Pfia deb mi odi. 
Dem. Assai si. tacque, 

Mar^ Dnnqne idtte; io ginrerò. 
O)ro Tanta fé dii re non nacqne, . 

Tal coraggio aver non può,- 



i8 - 

' Osv. Cinri Marfa; ma, rammenti 

, Che 8on sacri i ^iaramentì. 
Mar. M* oda il Cielo , il ver dirò. 

{ Jtfar. nalF avvmnam a giurare si av vie- 
ne in Demptvìo. ) 
Oh giovinoUo! memore 
Di me tu serbi idea ? 
IVarra, la storia narrami 
D' oo-ni vicenda rea , 
De' casi memorabili 
Dalla tua prima etal 

Demetrio. Murfa. 

Spesso al pensier mi tornano ( Il mio consorte io misera ! 

iJn tempio., ed un feretro, Così, così piangea. - ) 

Donna d' ammanto lugubre Tutto , deh tutto svelami ; 

Pian£(cnfe in flebiì metro. Ogni riposta idea , 
Altro il confaso spirito Ogni remota immagine ; 

Or rammentar non sa* Quanto id Ina mente sta. 

r«nb'. TàttigUiUtn\ 

^ Invan della sua infansift Tirtà celeste «plendere 

Le idee rirhiaraa, invuiO. Or possa in (jticlla mente, . 

Di velo impfMìctrabile Che chinmi alla memoria 

Seppi coprir l'arcano, i«e immagini già spente. 

Che custodito vìgile ]*arli in quel labbro ingenuo 

Entro il mio cor sarà. ) U Dio di Tenta. 

Coro di Popolo. 

Ilaggio divino splendere 

Or possa* in qaella mente , ec«. 
Dem. Sposso ràmneoto un tarbìne 

Di foco....' 6 il tatto ardea, 
E dietro un lungo gomito 
Sull'aure mi eorrea. 
Quindi silenzio e tendre 
Fn la' mia prima età, 

Coro di Bojardi. 

( Ugli2, d^UgUz l'incendio 
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Ei rammentando va. ) 
( De* casi suoi Tistoria 

Saficaprìcciar ne fa. } 
Si, mei rimembro... al tempio 

Meco egli staTa... Udìsfe? 

Narrò aUgliz To scempio t 

Le rimembranze triste , * 

Gli atti, Tardir lo svelano, 

Tiitto il palesa a me. 
Pensa di qnale impero 

Oggi tu il nomi re ! 
Dell'esser tuo, primiero 

Chi favellava a te? 
Questi... 

Che miri al pie. 
C3ie?., tal., d'esso?.. Oh sol ti oscara 

Mi muHHmdi i raggi tooi! 
Marbl 

Marfa? che dir vnoi? 
Che ci annunzia il tuo fnror ? 
Quanti intorno a me qui state , 
A miei regni, a Pio m'appello, 
Txìnoscete . . . ravvisale ^ * ■ 

la quel mostro... 

Chi è mai «pieUo? 
Del re vostro... Toccièor. 
EjU !!! 

Dem. Ffd, e danne. 
Oh Dio! 

Marfa I t'inganni^. 
CiliMo m'inganni? ognor presente 

A me fu quel di fatale: 
Son le larve di mia mente 
Il tuo aspetto , il rio pugnale. 
Or lo sdegno provocato 
• Sul tuo capo al fin strisciò^ 
Sul tuo capo scellerato, 



E TonJelta alfin mi avrò. , - 
Vot» LMra , sì , d<'i del provai. 

i Mi bandir (jual doliiujucate ; 
. Jo. la patria abbandonai. 

Fra nenicn oslranea goal» 

Solo, 1018^9 proscritto 

L'innoeente errando andò. 

Sa me tnlfo il sbo delitto 

Ujempio Bori romciòl 
Mar, Ei mentisce! Di ritorte 

\1 opprimete. 
J^em. Olà! fermale. 

Vas. Marfa! a me?.. 
Tutti Con lui sia morte. 

Dem, No ! 

Mar, A te spelta trucidare 

Chi io sposo mi sveno. 

Jhm: Ah! regina, io noi potrei.. 

Mar. Tol che dici? 

Dem. I gion» aiiei 

Generoso egli salvò* ' 
Mar, Questo inii£uo?.. 
Dem, Ei mi fu padre. 

Mar, Egli?.. Oh rabbia!!! ed io tua madre? 
Dem. Ah uerdon ! — Giurai salvarlo , 
Mar. Ea io giuro... 

Tutti Maria!!! 
Dem. Ah! no!!! 

Mar. Chi è mai qui? Chi iavdlò? 

Chi di voi gridò ? perdona ! Non domando a te perdono. 
Chi di Marfa il cor percuote? Se reo son mi danna a morte. 
Di pieU chi um ragiona ì Qui proiM» « dèi trono 
Io pietà d*ii]i:emp io? Ah! no! ]\o pietà, giustìna io to*« 
Chiami ognim dal cici TeaddU Si giustizia. E bramo , e voglio 
Sull'infame regicida. Ch' oggi Marti allin m'ascolti. 

Questa prece sol m' alleUa : Che le può salvare il soglio 
SÌ Tenacità , e alfìn i; ayiò. Quei che U figlio a Ui lidvò. 



ai 

Demetrio. Cerai 

UiA dannar , to&pendi ancora \ euoi sdegni anci^r sotpendil 

La sua morte , e alfin l'ascolta, È giustizia che T ascolti , 
Reo non è, se vuoi eh' ei mora, Narrerà segreti orrendi 

Spento aoch*ÌD con lui cadrò. Che a nessun giammai svelò. 

Mila il piank» è sui mio ciglio j Se fi« poi di grazia indegno^ 

E Demetrio che l'implora. S'egli é reo, cadrà sVenoto'; 

V Come al pianto di tuo figlio Si , morrà colui che il 'regno 

11 tuo cor resister può ? O' nn re sa^io ua di privò* 

Mar, La pietade è in luiri volli. 
l^uUi Noi preghiam che tu T ascolli 

Qai proatrati*.. 
Mar. ' ^ Ebbeii : Tadro. 

TuUi iode al ciei, dr Maria in con 

Lft demeiua frioniò. 



Fine detraih primo » 



sa 

ATTO SECOl^DO. 

SCENA PRIMA. 

Luogo sotterraneo delle tombe dei (^zar ; ciascuna 
tomba ba la sua iscrizione. Quella d' Ivano è a 

• man sinistra dell' attore guardando la platea , e n 
è scritto Ivan Czar. ec. ' 

Marfa e Pedora discendono precedute da un 
soldato c/ie ha una Jiaccola. 

4 

Fed, In questo dei re morti atro recinto , 

Marfa, che cerchi tu? 
Mar, Lo sposo stinto. 

Da* miei chiostri remoti 

Tre lustri coi pensiero errava in ijaesti 

LaogU cari, e fonesti. 
'Fed. Or ti ricorda 

Oie il tradilor Vasili... 
Mar. ' ' Io qui T attendo 

Qui dove r empio impara 
. L'ira a temer di Dio, meco T invita 

La scettrata d' Ivano ombra tradita. 

Ite... 

SCENA IL 

Marfa àola. 

Son sola alfine! 
Oh! Spo90 ove sei bi? Ti cerco invana 
Fra qneste tombe ! 
/ra. • Secolo 
( legge, ) Ivan... Ivano!!! 

Yi dischìadete, o marmi. 
Ch'io rivederb possa! 
Arida polve ed ossa 
Di llussia il regnator! 
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Apritemi qaest* urna , 
Qoesi* urna ciie 1 rìnseFra ì 
Monarchi della terra ; 
Piangete al mio dolor l 
empio li avanza. Egli non abbia il lanto 
Di ayenni astretta alla viltà del pianto. 

SCENA III. 
FoiiU e detta, 

JKas. Qui scendo a favellarti 
Del figlio e deir impero. 

Mar, Il mondo intero 

Non varrebbe il dolor di rimirarH. 

f^as. Marfa , Bori mori» ma vive ancora 
Di Bori un snccessor. Sono i Boiardi 
A te n<»nicì , ed avido di preda 
Improvviso ti assale il ii^r JPolonp: 
Or da me pende h tua pace e il trono. 

Mar, Dà te? 

f^as. Si, al mio cospetto 

b aceranno i Bojardi : 
Dall' inimico arliglio * 
Salvo r impera e ti riilono il figlio. 
Seconda i raiei discg^ni: 
Ecco la man , sii mia consorte , e regni. 
Metr* Taci ! da quella (omba 
Taci ti ascolta Ivano ; 
E a me queir omnia* nMmo 
Ta I ardisci offrire ? a ma 
la mano che ancor gronda 
Del sangue del tao re? 
Fas. in quella tomba, è vero, * 
Per me iu spinto Ivano , 
Per me consorto o impero^ 
Si, tulio Ivan perdo. 
Ma tutto anch' ei mi tolse 
Quaod'ei li tolse a uie^ 



Mar, Vendicalor del padre 

Viene mio fig^lio ; io regno. 
Fot* Marfa non è più madre 
Se sposa mia non è. 
Mar. Deir edeerabii frode 

Tutto Torror ch'io senta. 
Fas. Figlio non t*è qael prode. 
Mar. Spenta è mia casa? 
Fot, È spenta. — 

Qael lagrimalo avello 
Sphiudi... 
Mar. Demetrio?.. 
Fa9, In quello 

Dorme col genitor. 
Marfa. Fasili. 
(Ei più non vive! A piangere ( Così la vidi io piangere 
iVata son' io soltanto , Quando d' anor m* accese^ 
E di tre lustri il pianto Al mio Signor mi me 
Fa l^reve. al mio aolor. Qael pianto nn'IiadHor. 
Oh mia speranza I oh rapido A tai noTelIe lagrime 
Baleno m notte oscura I • Del fuoco imoor non spento 
Tutto di mia' sventura Tutto destarsi io noto 
Palesi a me l' orror ) . Tutto T antico ardor ). 
'Fas> Marfa, gli odii , l'ire, e l'onte 
Abbiau fine , io tei consiglio. 
Mar, £ ancor osi a me la fronte ' 
Sollevar ? 

Fas» Se finge un figlio , 

# Se oggi Marfa m .me s'affida , 

Sulle Russie ha regno ancor. 
Mot», Queir eroe , che ali* anni, è guida , 

Figlio adotto , e successore. 
Per pomrti. 
Fa9s Ei noi pofapebhe 

Io di luì son genitore. 
Mar. Tu ! 

Fas. Lo giuro. 

ir<?r. Oh m«? furor. 



« 
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Marfa. FeuilC 

Ti ema , o vii , cadrà V orpopìio II furor che in me risvegli 
(^.hc sconvolge immensi rcgm ; Kon ha meta , non confini A 
Trema , trema : i rei disegni Se a sprczaarmi ancor ti ostini 
Marfa c il Giel confonderà. Mona in cenere cadrà. 

Al terror de'sdeffoi miei Si cadrà* — Cedi a chi t'ama 
Fuggiran le compre schiere , Degl' imperi or cedi al fato • 
L'armi-, il Gglio , c le bandiere O l'amor d'un disperato 
^oUe eterna coprirà. Nuove strage imprenderà* 

S C E N A IV. 

Primo Coro di Bojardi, 

Cupo silenzio 
Sta jiella regfgia: 
Seemuh Caf0. 
in Mosca mi IrettiHo 

Muto serpeggia, 
Tulli Per tutto mescosi 

Gioia a tcrror. ^ ' . 

Primo Coro, 
Da' rei colloqui 
Marfa non riede, 
Secondo Onv» 
Consulta Ufi anjaio 
Sul vero ìsfpne; 
TuUi Marfa coll^^asi 

Col traditor. 

Pnmo Coro, ' 
Mora Demetrio , 
Cada r indegno ; 
Tuiiì E Mosca libera, ' . . 

Salvato il regno; 
Li eia ìa palria 
Vedremo ajlor, - 
Primo Cono. 
Turbata e tacita 
Marb qui tieée: 
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Secando Cora. 
Marfa, che ànnanzia 
Quel tao furor? 

SCENA V. 

Marfa e delli. 

Mat^. Morte! 
Primo Cora. A chi gitasi 1 

Secondo Coro. 
Che mai ragioni? 
Mar. Sia morte ai perfidi $ 

Gaena ai Poloni. 
Ile, lasciatemi 
Nel mio dolor. 
Prmo ConK 
Mora Demetrio. 

Secondo Coro, 
Cada r indegno. 
Tutu Lieta la patria. 

Felice il regno , 

. Vedremo aiior^ 

SCENA VI. 
Marfa. . 

Mar. Mora Demetrio^ Em non, è mio figtio«.^ 
Tatti sparvero, tutti I 
£ sola io sto — Gol padre.. 4 

Resti Demetrio opjiresso... 
Ah mi si agghiaccia il cor! 

Demetrio islessol 

Ahi faggiam... 

SCENA VI!. 

Denietrio solo. 

Dem, A me s*iimla. Oli fero stato! 

M'odia la madre, e il genitor m' ucciso 
Chi mi sottrasse & morie... eccolo 1 ei gira 
'TorUdo il guardo... 



Digitized by Google 



SCENA 
Fasili e detlo. 

Dem, Ebben, plafiasU Tira 

Delia regina?.. 

Vas, Scampo 
A noi non resta, cne fuggire al campo. 

Vas. Vieni , ah ! yiem. Il tao destina. 

Tutto avvolge on tnrbin fero. 

Dem. Qie ragioni? 

Vas, Hai tu vicino 

Più la scure che T impero. 
Se la man vacilla , o trema , 
Per noi giunta è Torà estrema. 
Ne ci salva in tal periglio 
Il Polono, o il tuo valor, 

Dm^ Paventar d'Ivano il figlio! 

. Ta lo sai , noi sqppe ancor. 
Icr fuggire? A te si spetta 
Paventar, tremM", fuggire* 
Io sospesi la vendetta; 
Tu di Marfa accendi Tire* . 
Nò 8 invola a' guardi miei 
Di mio padre T ussisor 

AW, Ci tradì... 

S C E N A IX. 

Marja e deUi. 

Dem. Chi mai ? 

ya8. • ^ Costei. 

Jlfar. Che figlio mio non era 

Toa frode manifesta. 

Empio ftocfi... 
Dem. Pera 

Dunque il fcllon... 
Mar, T' arresta! 

Zteiw. Tu sveni il genitore 



Demetrio. 

Col brando ricade 
La destra tremante; 
Un gelo mi corse 
Dal capo alle piante! 

Hi scaote ogni myra» 
Il cor m'afTekna, 
Mi gela ogni tena 
Un cupo VemiCé 

Che neri misteri \ 

Che arcani son questi 
Tremendi funesti 
Ignoti al mio cori 

lì core m'invade 
Un fero sgommato. 
Rimorso... rimorso , 
Deh taci! ti senio I 

Silenzio ti posa 



Marfa. 
Qual lampo, qual luce^ ' 

Balenami al ciglio ! 

A morte qnal padre 

Esporre paò fl figlio? 
La destra omicida 

Sol padre chi attenta, 
non senta 

Percossa d' orròr ? 
Mi parla, mi accerta 

Del prode lo sdegno; - 

Non è queir in4figno 

Di hi genitor. 

Nei taciti volti 
Sooipita sta morie; 
Incerta «leor pende 
Di Mosca la sorte. 



Sìlensio profondo 
Snl labbro , é Io aoolietftt Quelle alme incatena ; 
Del trono la meta E solo balena 

Non tocco finor. Dagli occhi il furor, 

Qual larva importuna Che neri misteri 

La strada m'ingombra? Che arcani son questi 
Ch*io tema d' un'ombra Tremendi innesti 
Di un vano timor? Ignoti al mio cor? 



0^. 



Mar, 
ras. 

Osv. 
Vas. 
Dem, 



Maria, che taidi? 11 popolo 
Contro costor conginra. 
Ed il nemico aecingesi 
Ad assalirle nmra. 
Audaci nt 

A noi le porle 
Schiudete . 

Odi le grida?.. 

Partiam... 

Qui corco morie : 
Marfa, se vuol, m'ucàda; 



biyiiizo 
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A piedi saoi morrò. 
Mar, Consìglio o Cieio! Al tempio 

Vanne, colà verrò. 

SCENA X. 

Strelizzt , prima da dentro é poi fuori, e detti, 

Bojardi Mora Demetrio F 

Si re! ì zzi El viva ! 

Slrelisuii Noi ti cadremo accanio. 

Gloria è per te combattere , 

Per te morire è Tanto* 

Noi ti gnidiamo al tenq^ìo; 

Noi morirem per te. 
Mar. Tenne; sarò con te. 

Demetriè. Marfa* 

Tieni al tempio; io U t'attendo. Vanne » si , li rasiicaA 

10 non palpito , non tremo. Dal furor di plebe insana. 

Là di Marfa nncor IBorendo Sacro è il loco alla sventura : 

11 volere adorerò. Là m' attendi , ancb' io verrò. 
Sotto i] pié sul capo mìo Svelerò inique trame 

S' apra il suol , rovesci il ten- Di quasf empio a Mosca, al 

pi»f mondo» 
Se tuo figlio non son io. Ei morrà di morte infime. 

Se i' erede non sarò. Quando il ver discoprirò. 

V asili, Osvaldo. 

Ne 'tuoi chiostri rifuggita * ( Là nel tempio in su le porte 
Ti salvai , ti trassi al treno % Stan fireMMì i congiurati , 
Or dai morte a chi la vite Binverrà l' incauto morte 
Ed il regno a te serbò? < Dove aailo ricercò ). 

Io morrò, ma l'ulti m'ora ffeni di Strelizsi. 

Di mia luce è a te funesta. po^i^j ^^^^ ^ prodi invero , 
Tn morrai se avvien eh IO moraj Cadrem morti, ma non vinti 
Tu cadrai qouul io c^dro. pcr salvar l eroe guerriero , 

Che sua vita a soi 6d6. 

SCENA XI. 

Luogo recondito della Ros^iJi^ia di cai si vede 
parie del Cremlino. 

Lanvisehi arrestato da soldati, 

Lon. Oh nero tradimento! Ah mi lasciata 
Con Demetrio nonr! ^ Marfo cradele. 
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Nel chiudere le porlo 

Del tempio al iiglio , lo esponesli a morte. 

S C É N A XII. 

Owaldo e deUÙ 

Ùw. Olà ! guardie , ncn esca 
Marfa da questo reggia. ( jii soldati. ) 

E costai mora. ( E parie, ) 

( / soldati vanno per irasportarr Lcmischi, 
ma vengono sorpresi da V asili ^ e da po- 
chi Slre/izzi. ) 

SCENA xni. 

Vasili Strelizzi e delli. 

Vas. V arreslate , o ribelli , io vivo ancora. 
Marfa ^ dove sei ta? 

SCENA XIY. 
Marfa, Damigelle e detti * - 

Vas. I\Iarfa , ,a che lardi 

Dai criidoU Rojardi 

Il tuo figlio a salvar? 
Mar. Il figlio mio! 

/T??. Al tempio si congiara ; un sol momento 

Che indagi ancora, il tuo Demetrio è spesato. 
Mar. Oh perfidia inaudita t 

Muore 9 e ritorna in vita» 

,Vile tester di fole , 

A voglia taa dnnqae d' Ivan la j^rok? 

Quaff altra frode or meditando vai? 
Vas, Quello \ il vero Ino figlio, io f ingannai. 

Tulio a lo raanifcslo • 

Queslo scriUo farà. 
'Mar. Che foglio è queslo? 

VaJi Del giuslo Filarete, 

Dell' eremita austero 

Ta conosci le note? Or leggi il vero. 
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Alar, » Marfa, rive (no figlio, a te lo rendo. 
» Io Io salvai da morte , 
» Di Sondemiro in corte 
» Lo trassi , e lo svelai. 
)) Conscio di questo aitano 
1 E il re Polono, e Fuccisor d* Ivano. 
» Filarcte Io giura... Oh Oel; che sento! 
vìtc Demetrio mio? 

. . • ®* '® mento 
Al mio rimorso credi ! 

Credi al tuo sguardo ! Vedi , 
Questo è il monil che al sacro 
Bai lesimal lavacro 
Egli tenea per te, 
( Le mostra una collana adonta di nove rubini, ) 
Mar. Che veggio?.. E desso!.. In dono 
A lui lo diedi... II tiglio 
Mi salva, e ti perdono... 

( Poi rivolta ai soldati dice. ) 
Ite!.. Corpìaml.. Dov^è? 
f^as. Incontro a mille spade ' 

Combatte invano... Ei cade 
Se tu non corri al tempio... 
Mar, Voliaml.. Vacilla il pie... 

( Marfa dà il Monile aLoiimschì. Valili e 
tutu i Sirelizzi partono rapidamente. ) 
Dio, tu proteggilo III 
Altri noi può. 
Tu sai le legrime' 
Ch' ei mi costò. 
Dio , tu nel vendere " 
Il figlio a me, 
O^gi alte Rossie 
Ridoni il re. 
Coro di Dame, 



Dio degli eserciti, 

C.Dei re ^lodq , { 



Sa}v9 alla patria 

Rendi quel prode, 
Glie tante lagrime 
A lei costò. 

SCENA XVI. 

Fasili f Imvùtcki, Slrelis»i e ikUt\ 

a 

Mar, Voi tornate?.. 
f^as* Serrate le porte 

Della reggia a noi furono 

Ohi morte!!! 

Or le invoco!!! 
{ Si sente intanto gran ' rumare^ armi e 
grida da lontano. ) 
Qua! gridai 

^Clie senio ? 

I Poloaint 

Egli è salvo !ff. 

Oh contento !JI 



Ta9, 
Mar. 



'Mar. 
Mar» 

a due 

Tuta 



e t'abbraccio] 




SCENA ULTIMA 
i0, JMàm , atrdim e detti. 

Figlio!!! ' 
madre !!! 

: Tu vivi? 

"Ti veggo 

Questo ampIesM» J^J mi lai 

Tanta gioia che o^ni anima iaonda , 
Tal contento , nò pari non ha ! 

riN£ DSL mWOBJMUA, 
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